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«Improbabile» 
una collisione 
della Terra 
con una 
cometa morta 

Una collisione della terra con un asteroide o con una «co­
meta morta» e improbabile ma non impossibile. Dell'ipotesi 
si e parlato al congresso della Rovai astronomical society in 
corso all'università di Dumam. £ stato Alan Fitzsimmons. 
della Queen's University di Belfast, a sottolineare che una 
collisione con un asteroide avvenuta 65 milioni di anni fa 
causò un disastro ambientale tale da cancellare dalla faccia 
della terra creature come i dinosaun. «Le probabilità che 
una collusione analoga oossa avvenire di nuovo • ha detto • 
sono molto scarse, ma non sono da escludere» anche se, ha 
spiegato, un incontro ravvicinato del genere, con un asteroi­
de di dimensioni analoghe a quello che ha distrutto i dino­
sauri, non è ipotizzabile?» non tra 150 milioni di anni. Se e 
quando un asteroide del genere colpirà la terra, ha detto l'a­
stronomo, la sua forza distruttiva potrebbe essere equivalen­
te a un milione di bombe h. Il pencolo maggiore, secondo 
fitzsimmons. sono ì piccoli asteroidi o i resti di comete «mor­
te» che si aggirano nell' universo, i cosiddetti Neo (Near Ear-
th Objects), grandi sassi catapultati dalla forza di gravità 
dentro il sistema solare dalla fascia di asteroidi che che si 
trova tra l'orbita di Marte e quella di Giove. 
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Nuovo no 
giapponese 
a finanziamenti 
per il super 
acceleratore Usa 

Nulla di latto ieri a Tokyo al 
termine delle consultazioni 
Ira Giappone e Stati Uniti su 
un'eventuale partecipazione 
nipponica al progetto amen-
cano per la costruzione di 
un superacceleratore di par­
ticelle atomiche. Il Giappo­

ne, ha fatto sapere un funzionario del ministero degli esten, 
non è ancora in grado di d4re una risposta sull' impegno per 
sborsare un quinto degli 8,2 milioni di dollari necessari alla 
costruzione del superacceleratore da realizzare con parti su-
perconducenti. La partecipazione giapponese al progetto, 
al quale gli Usa hanno invitato a contribuire anche Russia, 
Cina. India e Corea del Sud, rientra nel quadro di coopera-
zione tecnica proposto con I' accordo di azione congiunta 
globale sottoscritto dal premier giapponese Kiichi miyazawa 
e il presidente americano George Bush a Tokyo in gennaio. 
Una partecipazione giapponese al progetto, ha precisato il 
funzionario, impone una valutazione accurata delle finalità 
e uno studio di verifica dei costi fatti dalla parte interessata 
che per il momento si impegna a istituire un pannello di 
esperti i quali si espnmeranno prima che le consultazioni ri­
prendano a Washington ir. giugno. 

Un «patto» 
delle Coop 
perii 
riciclaggio 
della plastica 

Un «patto strategico» nel se­
gno della difesa dell'am­
biente, finalizzato ad una 
maggiore sensibilizzazione 
sul problema dell' uso e del 
riciclaggio dei contenitori in 
plastica, 6 stato sancito fra 

" due società del movimento 
cooperativo aderente alla Lega, «Replastic» e «Coop Italia». 
La prima opera nel riciclaggio dei contenitori per liquidi in 
plastica, la seconda e invece un consorzio fra i consumaton, 
attivo nel settore della distribuzione commerciale. Il consor­
zio «Replastic» - viene prec isato in una nota - ha il compito di 
promuovere l'informazione dell' utenza, per ridurre il con­
sumo di materiali in plastica e favorire forme corrette di rac­
colta e smaltimento. «Coop Italia», in questo contesto, in ba­
se all' accordo si impegna, per conto delle proprie associa­
te, a mettere a disposizione il proprio marchio ed i punti di 
vendita allo scopo di realizzare spazi specifici, le cosiddette 
•isole ambientali», in cui pubblicizzare questo tipo di inizia­
tive; UVntcsd -'chccoinvolge-l' intero mondo delle Coop, le 
cooperative fra consumatori, che rappresentano la maggio­
ra catena di distribuzione alimentare italiana - è stata firma­
ta fra gli altn dal presidente di «replastic», Sergio Castriota, e 
dal presidente di «Coop Italia», Vincenzo tassinari e dà attua­
zione alla lettera d'intenti fra lega coop e ministero dell' am­
biente, sottoscritta nello scorso febbraio. 

Un codice 
perla 
fecondazione 
artificiale 
in Italia 

^ Da oggi in poi tutti i medici 
italiani specializzati in fe­
condazione artificiale che 
aderiscono al Cecos italia 
(centri per la conservazione 
dello sperma e per la ripro-
duzone artificiale umana) 

' dovranno rispettare alcune 
precise norme etiche e professionali nell'espletamento della 
propria attività, pena la esclusione dalla associazione. In at­
tesa di una normativa nazionale che regoli la complesa ma­
teria della fecondazione artificiale, e della annunciata circo­
lare del ministero della sanità, il Cecos italia, ha redatto un 
proprio codice etico e professionale che contiene un vero e 
proprio decalogo per la fecondazione artificiale in Italia, sul­
l'esempio di quanto è stato compiuto nelle scorse settimane 
in Francia. «È un contributo - ha spiegato il prof. Lauricella • 
che intendiamo offrire al mondo medico per evitare che in 
futuro insistano nel settore approssimazione ed imprepara­
zione scientifica e sopratuttto per respingere ogni tentativo 
di speculazione nei confronti delle coppie che cercano in 
ogni modo di avere un figlio». Scopo principale è di evitare 
facili illusioni e aspettative nelle coppic.che prima di ogni 
tentativo di fecondazione assistita dovranno essere informa­
te dettagliatamente delk: reali possibilità di successo del 
centro cui si sono rivolte. . . , 

MARIO PETRONCINI 

L'Agenzia spaziale europea 
progetta una campagna 
per studiare e sfruttare 
la Luna e le sue risorse 
M PARIGI A venf anni dall' 
ultima missione Apollo, anche ' 
gli europei, come gli america­
ni, pensano a un possibile n-
tomo dell' uomo sulla Luna, 
nel prossimo millennio. L'A­
genzia spaziale europea (Esa) 
ha pubblicato un rapporto inti­
tolato, «ritorno alla Luna, prio-
ntà scientifiche europee por I' 
esplorazione e 1' utilizzazione „ 
del satellite». Si tratta di uno 
studio condotto per due inni 
sotto la responsabilità di una ' 
quindicina di ricercaton euro­
pei, con l'obiettivo • ha detto il 
responsabile dei programmi ' . 
scientifici dell' Esa Roger Bon-
net - di «realizzare l'inventario 
degli interessi scientifici della 
Luna»; anzitutto, studiare il no­
stro satellite, di cui non si co­
nosce ancora nò la topografia • 
dei poli, né la struttura inlema, 
nò l'origine. In un pnmo tem­
po (che durerebbe nel miglio­
re dei casi da 10 a 15 anni), la 

cartografia del suolo lunare sa­
rebbe affidata a sonde colloca­
te in orbita polare. Sui siti pre­
selezionati per il loro interesse 
chimico o mineralogico sareb­
bero quindi Inviati piccoli vei­
coli automatici. Seguirebbero 
il prelevamento di nuovi cam­
pioni di rocce e. forse, la co-
stiuzione di una prima base lu­
nare. Non tutti gli esperti riten­
gono tuttavia che la presenza 
dell'uomo sia indispensabile 
per la riconquista del satellite. I 
fauton di una nuova avventura 
lunare negano che questi pro­
getti, americani ed ora per la 
pnma volta anche europei, sia­
no solo «un sogno di scienziati» 
desiderosi di ridare lustro ai 
programmi spaziali. Il ritorno 
alla Luna - affermano - servi­
rebbe tra I' altro ad assicurare 
la sopravvivenza dell' astrono­
mia. La Luna infatti sarebbe 
una piattaforma ideale per 1' 
osservazione astronomica. 

.Partono nuovi programmi contro la malattia 
La scelta ora è investire risorse anche nel Nord del pianeta 
Il vaccino è ancora lontano. Ma l'ingegneria genetica... 

La zanzara antimalaria 
Parte la seconda fase del progetto europeo per mi­
gliorare le tecniche agricole e la sanità nei Paesi po­
veri. Ora si punta ad investire risorse per la ricerca 
anche nel Nord del pianeta e al trasferimento di tec­
nologie avanzate nel Sud. Rimarrà però aperto il 
problema del vaccino, un obiettivo ancora lontano. 
Una speranza viene invece dall'ingegneria genetica: 
se domani le zanzare transgeniche... 

OILBERTO CORBELLINI 

• R Le prospettive < 
nità pubblica nei pae 

: della sa-
i paesi in via 

di sviluppo suscitano sempre 
più gravi preoccupazioni ed 
è quasi ovvio constatare che 
qualcosa deve essere andato 
storto nei progetti di coope; 
razione allestiti negli anni 
passati dai governi dei paesi 
ricchi. Da alcuni anni si stan­
no tuttavia esplorando altre 
strade, alcune delle quali si 
vanno delineando proprio 
all'interno di una program­
mazione europea di aiuti ai 
paesi in via di sviluppo, basa­
ta su di una strategia non me­
ramente assistenziale e gui­
data da rigidi e scientifici cri­
teri di valutazione preventiva 
dell'efficacia e della pratica­
bilità dei progetti che vengo­
no presentattallacommissio-
ne per la Scienza, la Ricerca 
e lo Sviluppo delle Comunità 
europee. 

In particolare, il Program­
ma Cee Scienza e Tecnologia 
per lo Sviluppo (Std, Science 
and Technology forDevelop-
meni) è al suo terzo corso e 
investirà, nel quadrienno 
1991-1994, .111 milioni di 
Ecu (1 Eoi - 1500 lire cir­
ca) per migliorare le tecni­
che di agricoltura e la sanità 
pubblica nei cosiddetti paesi 
del Terzo mondo. Gli investi­
menti sono ripartiti secondo 
una percentuale del 65% al- ' 
l'agricoltura e del 35* alla ri­
cerca biomedica. «Nell'ambi--
to del precedente program­
ma Std 1987-91 - dice Soren 
Jepsen responsabile Cee per 
la parte medica del program­
ma - sono stati spesi 25 mi­
lioni di Ecu nella ricerca bio­
medica volta a sviluppare la 
lotta con le principali malat­
tie infettive presenti nei paesi 
poveri, cioè malaria, tripano-
somiasi e schistosomiasi. Il 
prossimo programma finan­
ziera la ncerca biomedica 
per 38.5 milioni di Ecu». La 
caratteristica fondamentale 
e, in un certo senso innovati­
va rispetto agli altri progetti di 
cooperazione, è che questi 
finanziameni possono essere 
spesi anche nei paesi svilup­
pati, in cui sono disponibili 
tecnologie adeguate per ap­
profondire le conoscenze 
biomolecolari sui parassiti, i 
loro vettori e sulle caratteristi­
che dell'ospite umano. Infat­
ti, l'idea finora prevalente, > 
che i soldi per la cooperazio­
ne si debbano investire diret­
tamente nei paesi interessati, 
rappresenta un limite • alle 
potenzialità della ricerca, in 
quanto questi paesi non di­

spongono di strutture ade­
guate. Come è stato già pos- -
sibile verificare, risulta assai 
più efficace, anche in termini -
di esportazione in quelle 
aree del mondo di nuove 
competenze e strutture di ri­
cerca, l'operazione di coin­
volgere gli scienziati di quei 
paesi in programmi di ricer­
ca che poggiano sull'espe­
rienza e la tecnologia degli 
istituti e dei laboratori dei 
paesi occidentali. • 

Un esempio della fertilità ; 
del nuovo approccio si e avu­
to dall'incontro, tenutosi a 
Orvieto nei giorni 20-22 mar­
zo scorsi, fra i gruppi di ricer­
ca che partecipano al pro­
gramma Std per sviluppare v 

nuovi sistemi di lotta contro 
la crescente diffusione della 
malaria nei paesi poveri. Il, 
meeting, organizzato da An­
drea Creanti, dell'Istituto di ' 
parassitologia dell'Università 
«La Sapienza», da Julian 
Crampton, della Liverpool 
School of Tropical Medicine, 
e da Kathryn Robson dell'isti­
tuto di Medicina molecolare • 
del John Radcliffe Hospital di ' 
Oxford, è stato realizzato con 
il contributo della Società ita­

liana di parassitologia. 
La ragione fondamentale 

per cui il convegno di pre­
sentazione dei progetti sulla 
malaria, finanziati dalla com­
missione Cee per la Scienza, • 
la Ricerca e lo Sviluppo, si è 
svolto in Italia è che, in que- . 
sto settore, la partecipazione " 
italiana è non solo estrema­
mente qualificata, ma, come 
ha tenuto a ribadire Jebsen, i " 
gruppi di lavoro italiani stan­
no producendo ottimi risulta­
ti. * . - • 

Se la tradizione malariolo-
gica italiana ha ancora qual­
cosa da dire in questo cam-
go il merito è anche di Mario 

oluzzi, direttore dell'Istituto ' 
di parassitologia dell'Univer­
sità «La Sapienza» di Roma e • 
di un Centro per lo studio 
della epidemiologia della >• 
malaria, che opera in colla­
borazione con l'Organizza­
zione mondiale della Sanità. 

La malaria è una malattia 
che colpisce più di un miliar­
do di persone, con quasi due . 
milioni di morti l'anno e oltre 
duecento milioni di casi cli­
nici e, nel nostro paese è an­
cora vivo, presso gli anziani, • 
il ricordo di ciò che questa 
malattia ha rappresentato fi­
no a poco dopo la seconda • 
guerra mondiale in termini di 
sofferenze e morte per le po­
polazioni contadine. -

«Il problema malaria - di­
ce Coluzzi - va visto oggi in 
un più ampio contesto domi­
nalo da complesse interazio­
ni tra le tre principali emer­
genze che l'umanità si trova , 
a fronteggiare: quella demo­
grafica, quella ambientale e ; 
quella derivante dal divario 
economico Nord-Sud. L'im-, 
pegno cooperativo dovrebbe i 
essere . molto maggiore di -
quello attuale e recepito co­
me un preciso «interesse» 

prioritario dai paesi cosiddet­
ti «donatori». Nel settore sani-
tano delle malattie tropicali -
in genere e della malaria in ' 
particolare, ci troviamo in 
primo luogo di fronte a una 
grande necessità di ricerca e -
di formazione. Si tratta quin­
di, per i paesi con tradizioni 
scientifiche in questi settori 
di farsi carico di priorità pro­
prie dei paesi in via di svilup­
po». -

«Le competenze specifi­
che in malariologia - conti- • 
nua Coluzzi -, che stavano • 
scomparendo in Italia negli 
anni Settanta, sono oggi in 
fase di ricostituzione e nnno- • 
vamento. Il segno evidente di 

Suesto cambiamento è dato '• 
all'emergenza di una nuova ', 

generazione di ricercatori "• 
fortemente competitivi a li­
vello intemazionale, - molti ' 
dei quali sono impegnati a '. 
interagire con i colleghi dei 
paesi tropicali più colpiti dal­
l'infezione. I nostri obiettivi di ' 
ncerca non sono incentrati ' 
unicamente sulle problema­
tiche legate al controllo im- . 
munologico della malattia: 
stiamo dando molta rilevan- , 
za anche allo sviluppo delle ' 
conoscenze di base sul pa- * 
rassita < e sul vettore, con 
un'attenzione particolare, ' 
ma non esclusiva, per le ap- j 
plicazioni della biologia mo- ' 
Secolare. Per quanto riguarda -
il controllo del vettore, pro­
gressi importanti sono stati -
compiuti recentemente con. 
l'impiego e la gestione co- ' 
munitaria di zanzariere e ten­
de impregnate con insetticidi \ 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

piretroidi. Ma la grande sfida 
di questo decennio è lo svi­
luppo di metodi completa- ' 
mente nuovi, tra cui quelli 
basati su manipolazioni go-s 

netiche al fine di sostituire 
popolazioni vernici di zanza­
re con popolazioni non re­
cettive al parassitam.jlarico». f 

Intorno a questa strategia," 
che sarebbe stata giudicata 
fantascientifica dai padri fon­
datori della malariologia ita­
liana, lavora un gruppo di 
biologi coordinati dall'im­
munologo Andrea Crisanti. 
Di fatto, al di là delle solite 
grida che attirano l'attenzio­
ne di • giornalisti • scientifici 
sprovveduti, le speranze di 

ottenere in breve un vaccino 
preventivo contro la malana 
sono abbastanza esigue. 
Inoltre t'uso di pesticidi per 
controllare la diffusione di 
queste malattie presenta dei 
costi economici ed ecologici 
che non sono sempre accet­
tabili. - - . -

Secondo Crisanti, è possi­
bile, e non solo teoricamen­
te, «utilizzare la tecnologia 
de! ' Dna ricombinante - per 
sviluppare zanzare che tra­
sportano un transgene tale 
da conferire un fenotipo che 
non permette la trasmissione 
della malattia. Per raggiunge­
re questo obiettivo devono 
ancora essere superati diver­
si problemi. Intanto si devo­
no scoprire le modalità ade­
guate a introdurre il Dna ma­
nipolato nella inea germina­
le della zanzara, poi devono 
essere • identificati dei geni 
che qualora fossero espressi 
nella zanzara interferirebbe­
ro con la replicazione o la 
maturazione del parassita e, 
infine, devono essere messi a 
punto dei vettori di Dna ca­
paci di marcare l'espressione 
dei geni per specifici tessuti 
di zanzara. L'ipotesi su cui 
stiamo lavorando, con risul­
tati incoraggianti, prevede l'i­
dentificazione di una se­
quenza di Dna specifica per 
le cellule della linea intesti­
nale che dovrebbe essere 
usata per dirigere l'espressio­
ne nell'intestino di anticorpi 
con un'attività che blocca la 
trasmissione del parassita 
malarico. La ragione di pre-
disporrerespressione del 
transgene nelle cellule inte­
stinali è basata sul fatto che 
queste cellule sono esposte 
per prime al parassita, il qua­
le sottostà a maturazione e 
replicazione nell'ambiente 
intestinale in contatto con i 
prodotti secreti da queste 
cellule. Inoltre l'espressione 
del transgene in maniera tale 
da risultare specifica del tes­
suto non dovrebbe disturba­
re la funzione degli altri tes­
suti e organi. Le zanzare ri­
sultanti dovrebbero verosi­
milmente ^ mantenere - un 
comportamento normale e 
una idoneità riproduttiva che 
le metta in condizione di 
competere con i ceppi sel­
vaggi e di propagare il fenoti­
po non vettonale». . ..a'. 

A quasi un secolo dai fon­
damentali contributi dei ri-
cercatoriitaliani alla scoperta 
dei meccanismi di trasmis­
sione della malaria, si è rico­
stituita in Italia, ma questa 
volta senza alcuna connota­
zione nazionalistica, una rete 
funzionale di gruppi di ricer­
ca, che comprende anche l'I­
stituto superiore di Sanità, 
che rappresenta un punto di 
riferimento per le strategie di 
lotta contro una delle malat­
tie più antiche e piùrischiose 
per il futuro della sanità pub­
blica mondiale. ..- • 

o 

W T AflO 

Nubi rninacciose sulla Conferenza di Rio 
IBI II rischio e una nuova 
guerra fredda. Questa volta tra 
il Nord e il Sud del pianeta. Se 
fallisce il prossimo Earth Sum­
mit di Rio a risentirne non sarà 
solo il clima fisico del pianeta. 
Ma anche il clima politico. E 
mentre si allontanerebbe la 
possibilità di frenare il previsto 
aumento della temperatura 
media del pianeta, un gelo po­
lare, quasi una legge del con­
trappasso, potrebbe congelare 
le relazioni tra i paesi ricchi e i 
paesi poveri. Parola di Maurice 
Strong. 
• Mancano, ormai, meno di 

due mesi all'inizio della Confe­
renza delle Nazioni Unite sul­
l'Ambiente e lo Sviluppo. E 
l'allarme, questa volta, è auto­
revole. Autorevolissimo. E' il 
presidente in persona della 
Conferenza di Rio ad averlo 
lanciato, ien l'altro, dal suo 
quartier generale di Ginevra. 
Con una scelta, abilissima, dei 
tempi e dei toni. 
Il canadese Maurice Strong 
può essere considerato uno 
dei fondatori di quella nuovis­
sima branca della diplomazia 
che è la diplomazia ecologica. 
Non a caso c'era già lui a pre­
siedere la pnma Conferenza 

sull'Ambiente e lo Sviluppo. 
Quella di Stoccolma, nel 1972, 
che di fatto inaugurò la stagio­
ne ambientalista delle Nazioni 
Unite. E' dunque il più consu­
malo degli ecodiplomatici. Ed 
anche stavolta ha, come dire, 
colto l'atmosfera. 

I complessi negoziati di pre­
parazione al vertice planetario 
sono ormai tutti giunti a con­
clusione. E i punti ancora 
aperti sono ancora tanti e tan­
to importanti. Di • più. Nubi 
sempre più dense si vanno ad­
densando su questa Conferen­
za organizzata in Brasile che 
da tempo va promettendo di 
dare gli strumenti legali e fi­
nanziari al nuovo ordine eco­
logico mondiale. I-a nube più 
nera e minacciosa è purtroppo 
anche la più grande. È la nube 
George Bush. 

Se il Presidente degli Stati 
Uniti darà seguilo alla sua mi­
naccia e davvero diserterà Rio, 
sulla Conferenza si abbatterà 
un'autentica grandinata. Che 
senso avrebbe un accordo pla­
netario se a mancare in calce 
fosse proprio se la firma del 
paese leader? 

L'evenienza e da scongiura-

L'allarme è autorevole. Viene da Mau­
rice Strong in persona. 11 presidente « 
della Conferenza delle Nazioni Unite 
sull'Ambiente e lo Sviluppo che si ter­
rà a Rio de Janeiro il prossimo mese di 
giugno dichiara tutte le sue preoccu­
pazioni. L'Earth Summit, il vertice del­
la Terra, rischia di fallire. A causa della 

incapacità dei paesi ricchi di fornire 
concreta solidarietà ai paesi poveri., 
Tra le minacce più gravi c'è quella di * 
George Bush: il presidente Usa diserte­
rà la Conferenza? Se Rio '92 fallisce,, 
sostiene Maurice Strong, sarà il clima, 
del nostro pianeta a risentirne. Quello ' 
fisico. E quello politico. =•'-> •"-

re. Assolutamente. Per questo 
Maurice Strong interviene, lan­
ciando l'allarme. Senza, ovvia­
mente, mostrare un eccesso di 
pessimismo. «Le possibilità di 
successo dell'Earth Summit so­
no ancora molto buone» tiene 
a precisare. ' :• 

Ma le difficoltà sono tante. 
Nella nostra ottica un pò euro­
centrica quella che vediamo 
esplodere è II conflitto tra Cee 
e Stati Uniti sulla necessità di 
stabilizzare le emissioni di ani­
dride carbonica nell'atmosfe­
ra. Magan introducendo una 
•carbon tax», una tassa sui 
consumi dei combustibili fossi­
li. Gli Slati Uniti, sono i maggio­
ri produttori mondiali di anidn-
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de carbonica. Anche a causa 
di un uso dissipativo dell'ener- > 
già. I loro consumi energetici ' 
sono due volte meno efficienti | 
di quelli europei e giapponesi. •' 
Non fosse altro che per ragioni 
di competitività del sistema, • 
dovremmo essere più motivati 
di altn, sostengono gli ambien­
talisti americani, ad aumenta­
re la nostra efficienza energeti­
ca e a diminuire di conseguen­
za le emissioni di anidride car- • 
bonica. Invece tra i paesi indu­
strializzati gli Stati Uniti si litro- . 
vano soli, con Arabia Saudita e ' 
Turchia, nel nflutarc di darsi 
un qualsiasi obiettivo preciso. '. 
Mentre l'Europa e alla testa di ' 
tutti gli altri paesi Ocse che 

hanno deciso di stabilizzare le 
emissione del principale gas 
serra ai livelli del 1990 entro il, 
2000. E la Cee accusa più o ' 
meno esplicitamente l'alleato 
americano di sabotare gli sfor­
zi della comunità intemazio- ' 
naie contro l'effetto serra. 
il conflitto Usa-Cee esiste. Ed ò 
evidente. Ma molto più profon­
do e il conflitto tra Nord e Sud 
del mondo. Conflitto che, an­
cora una volta, vede gli Usa sul 
banco degli accusati. »•• -- • 

Maurice Strong lo ha detto 
chiaramente. La questione fi-
nanziana, quella che in appli­
cazione del principio «chi in­
quina paga» deve favorire l'ac­
cesso alle tecnologie amiche 

dell'ambiente da parte dei 
Paesi in via di sviluppo (e dei • 
Paesi dell'Est Europa), 6 il no­
do vero inlomo a cui si aggro­
viglia il negoziato di Rio. «E' un 1 
problema difficile, ma sono 
convinto che un buon com­
promesso sarà raggiunto an-, 
che su questo punto» sostiene . 
Strong. Ma non deve esseme > 
poi tanto convinto. Strongnco- ' 
noscc che la Conferenza di Rio ' 
e solo una faccia della meda- ' 
glia dei rapporti economici tra 
Nord e Sud del mondo. L'altra 
faccia è rappresentala dall'«U- r 

ruguay Round»: • i negoziati . 
commerciali in cui di nuovo la * 
confrontation Usa-Cee e Nord- • 
Sud si è impantanata. «Entram- " 
be le trattative costituiscono un 
test della volontà politica di 
coopcrazione politica multila­
terale.» Una volontà ohe stenta • 
a concretizzarsi. Un esempio? 
Le Nazioni Unite riconoscono . " 
un limile minimo tangibile per • 
fornire prova concreta della ; 
volontà da parte dei Paesi ric­
chi di aiutare i Paesi |>overi: de­
stinare al • loro sviluppo -lo 
0,70% del Prodotto Nazionale 
Lordo (Pnl). Dalla Norvegia ' 
alla Danimarca, buona parte ' 

dei paesi del Nord Europa mo­
strano tutta la loro solidarietà 
destinando agli • aiuti oltre 
l'I ,m del Pnl. Ma gli altn Paesi • 
europei ed il Giappone non • 
vanno oltre lo 0,40%. Ultimi tra * 
i paesi ricchi gli Usa, con poco . ' 
più dello 0,20%. - v 
Non solo sono lontani dalle in-, 
dicazioni dell'Onu. Ma gli Stau :" 
Uniti, più esplicitamente degli t 
altn, negano la possibilità in t 
questa fase di incrementare il • 
loro livello di aiuti. «•,:•.——«f..̂ . 

Nello stesso tempo il prole- * 
zionismo degli Usa, insieme a 
quello Cee e giapponese, im- ' 
pedisce il decollo dell'agncol- "* 
tura dei paesi del sud del mon­
do e la soluzione positiva dei * 
negoziati < dell'«Uruguay >. 
Round». «Entrambe le trattati- • 
ve. quella di Rio e quella del­
l'Uruguay Round costituiscono : 
un test della volontà politica di '* 
cooperazione multilaterale. » , 
Conclude Maurice Strong «Un à-
loro fallimento provocherebbe v 
un ntomo al regionalismo e al ': 
nazionalismo.» Cioè alla Ruer- -
ra fredda tra Nord e Sud del , 
mondo. . -. • 

Sarà questo il asultato del 
nuovo ordine mondiale7 


